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Terza Mostra del Sacro di settembre Festa di San Gennaro  

All’improvviso un altro mondo 

 

L’ARTISTA INSEGUE suggestioni e perfeziona la 

percezione, chi ricerca nel mondo del capire, nel mondo 

dell’estetica, che nasce come filosofia già con i Greci, 

riguarda la prima conoscenza, quella sensibile. Il filosofo 

medita con stile argomentativo, in modo conseguente – 

perciò per i Graci all’estetica seguiva la logica. Il difetto 

fu, come er tutta la filosofia sino ai tempi nostri, di non 

pensare storicamente. Di credere che un testo dettato 

da Dio non dovesse essere interpretato – come che si 

da tempi antichissimi fu contestato dall’ermeneutica. 

Solo nel ‘900 si è capito che solo il sogno, la letteratura, 

può restare uguale; ma poi lo si legge sempre in 

traduzione. Estetica, quindi, ma poi logica. Quadri, 

benissimo, ma poi leggiamo, i quadri, interpretiamo 

quel che il pittore ha pensato, per scrivere così il suo 

mondo. Illoro aiuto è importante oggi più che mai, 

perché, come dice il titolo della terza mostra del sacro, questo è proprio un altro mondo! Ogni tanto ce ne 

accorgiamo con un soprassalto. Che ne sarà del consumismo? Della passeggiate in città? Delle feste? Dei 

giochi sportivi? Dei viaggi? E soprattutto: del lavoro e della scuola?   

Già nel 2014 pubblicai La didattica della Bellezza. Dallo specchio allo schermo, individuando il problema di 

oggi della trasformazione dell’immagine da genuina rivelazione ad artefatto. Ciò per lo stato d’animo della 

creazione, sia l’immagine nella retina che quella della televisione non sono ut sic, sono una lettura 

personale. Cambia infatti il colore dall’occhio dell’uomo a quello del cane. Ma è diverso ovviamente vista 

l’industria della comunicazione e la relativa scienza, che rendono il testo difficilmente interpretabile – ma 

forse la natura era facile da capire? Solo, va cambiata la scienza, il bello è una forma di conoscenza da 

esplorare meglio e da insegnare. Ecco perché nel 2015 con le insegnanti che avevo fatto la parte 

sperimentale del progetto, di cui mi ero servita per la teoria, nel metodo ricerca-azione imparato da John 

Dewey, usciva il secondo volume, La Didattica della Bellezza. Il silenzio del fare. Entrambi sono disponibili su 

Amazon. Nel secondo i docenti illustrano una serie di percorsi didattici adattabili o riproducibili a tutte e 

situazioni speciali. Lo specchio, classica immagine dell’arte sin dal tempo antico, accentua la sua capacità di 

inganno quando diventa un paravento dietro cui nascondere i propri fini; il pittore simbolista nasconde per 

farsi capire dagli iniziati; l’esperto di television, come disse Enzemberger, nasconde per frodare chi ascolta: 

è infati, disse, un Medium Zero non trasmette proprio nulla, se non la prima concezione dogmaticamente 

formulata in pillole non contestabili. La soluzione sta nel recupero dell’azione, nel silenzio del fare: questa 

la base della nuova didattica.    

 

L’uomo d’oggi è catturato tra gli schermi. Eppure solo dal 1964 con Marshall McLuhan è iniziata 

l’autocoscienza di massa, camminando con eccezionale lentezza perché subito diventò materia esclusiva 

della sociologia. Poca attenzione si diede al cambiare dell’ottica, alla nuova cultura cognitiva dell’uomo che 
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in realtà cambiava rapidamente dalla Rivoluzione Francese, quando nacquero i giornali quotidiani, e poi le 

rotative lo resero economici, mentre tutto iniziava a correre nei territori ormai sempre più vicini. Sempre 

nella Rivoluzione era comparso il telegrafo ottico, la comunicazione a distanza più efficace dopo i  fuochi in 

collina che già usavano i Romani. Come disse Cesare Musatti, siamo più distanti dai nostri nonni che loro 

dai Romani – e lui  è morto nell’89, prima degli home computer…  

Ma il nostro Giuseppe Mazzini poco dopo l’89 aveva già capito tutto: faceva la sua rivoluzione da Londra 

senza scendere in piazza. Fondava giornali a ripetizione e lì trovava i capitali per farlo; era già un europeo 

della nuova era. Poi però la comunicazione terrestre e dei media è diventata un vortice, ora evidente 

perché tanti anni di pace ci hanno portati nell’occhio del ciclone, dove l’apparente calma del lock down è 

circondata da turbini. Dopo, occorrerà firmare le proprie decisioni, l’autocoscienza è scoppiata, non si può 

più lasciarsi trasportare. Basta con la sociologia per decidere dei problemi, la mia azione è campo della 

morale. Per la scienza c’è solo la deontologia professionale. 

L’intelligenza collettiva, i suoi sistemi spionistici a danno della privacy, la costruzione di enciclopedie e 

librerie senza Saggi Autentici, come quelli del primo Novecento, autorità che sifanno rispettare, non gentie 

che si laurea dopo essere stata assunta in politica… giovane non di età, non solo di età, ma di 

spensieratezza… il CONVID19 li ha smascherati tutti, anche quelli che fingono la gioventù. E un giorno 

dicono una cosa, il giorno dopo un’altra. Con arroganza, senza vergogna, le virtù del politico del millennium.  

Una testa un voto è diventata una parola falsa, laddove le teste non sono pensanti: come di chi firma per 

politici di cui dimostra di ignorare tutto tranne il nome. Sono stati educati da un mondo della scuola 

commerciale, dove i presidi non si occupano di pedagogia ma di affari e mettono i bastoni tra le ruote si 

professori bravi. Ma che fare? Affidare a questi politici il risanamento? 

 Il Titolo della terza mostra del Sacro prende atto di una rivoluzione culturale accaduta nel breve periodo di 

pochi mesi. Annuncia la necessità di mettere in moto le forze animate da buona volontà, quella dei bravi 

padri e madri di famiglia, instaurando dove possibile un rigoglio culturale democratico. Occorre sfruttare la 

nuova consapevolezza della Sora Nostra Morte Corporale, che da tempo immemorabile porta a riflettere su 

di noi: il primo segno dell’uomo è nelle esequie, nelle tombe cha lascia dietro di sé… è il segno del nostro 

essere in divenire, di dover usare il tempo che passa, di dover salvare qualcosa che vale senza inondare 

tutto di spazzatura… 

I lussi della società multiculturale si sono dimostrati lussi pericolosi, nel conseguimento di una morale 

decadente, dove il giudizio, ogni giudizio, si affida al costo ed al successo. Diciamola verità: chi ha contatti 

con europei ed extracomunitari, torva in loro spesso un’umanità che non ha perso le staffe, che non cerca 

solo soldi e delinquenza a gogò (quella dei ricchi) che invoca ancora al rispetto dei costumi e della parola, 

che si scandalizza… i ricchi occidentali, per cui essere poveri è contentarsi di cellulari vecchi e parti regalati, 

visto che sono disponibili che che molti interpretano l’ozio non come i latini ma come Michelasso, si diceva 

una volta.  I Napoletani passano per gente sdraiata al sole, ma sono invece abili inventori di lavori nuovi, 

che praticano salvandosi dalla fame. Eccellono specie nella creatività originale… sopravvivono con nulla, 

inventano parcheggi nei vicoli e mestieri incredibili, come diceva una divertente gag di uno dei tanti comici 

napoletani.  

È questo il risultato degli schermi in mano ai commercianti. Oggi gli schermi culturali sono particolarmente 

efficienti, ma già Mussolini capì subito tutto e nel 1929 c’era già in mostra in Italia la prima TV funzionante. 

Il medium ‘di massa’ come disse Bulmer negli anni ’30, allora la radio, fu subito legata da un monopolio, il 

primo nel genere. Era una persona di grande cultura Mussolini, non come questi del millennium, volle un 
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monopolio tv ben capendo che in mano a persone non tarate culturalmente il pericolo era enorme. La 

libertà televisiva voluta dai socialisti lo ha dimostrato, portando la bandiera dell’ignoranza al potere … non 

credo sia stato il motto di nessun politico, ma è quel che  accaduto. La logica della pubblicità è peggio di 

quella della propaganda, vuole solleticare, come fecero le prime televisioni libere. Ora bisognerebbe una 

legislazione che consideri le televisione come parte importante dei discorsi di formazione nazionale, 

emanando opportune regolamentazioni. Ora questo monito è diventato urgentissimo. Azionando il vaglio, 

si può ripulire del negativo quanto basta per godere dei vantaggi senza caricare tutto il negativo per la 

civilizzazione occidentale. Che ha creato il sistema dei diritti dell’uomo, che ha dimostrato in cinque secoli 

di essere una costruzione solida, che porta tutti a tentare di migrare nelle nazioni dove il sistema regge 

meglio che altrove.  

Bisogna poi meditare sulla vita tra gli schermi dell’uomo d’oggi e trovare alternativa alla necessaria 

incultura che i magnati delle televisioni hanno saputo generare, secondando la pigrizia naturale degli 

uomini, nell’indifferenza del mondo della cultura. Parlare alle donne e a chi dimostra lo stesso senso di 

responsabilità verso le future generazioni sarebbe un modo per trovare la lingua giusta. 

 L’uomo tra gli schermi è il risultato dell’invenzione della schiavitù a libera scelta. L’apparente libertà del 

telecomando – anch’esso a scelta, sceglie il programma TV, lo schermo preferito – non dà modo di 

giudicare i contenuti assordando l’utente. 

Il telecomando fa parere di potere ogni cosa, far cessare il negativo a piacimento. La televisione grazie 

all’esperienza della radio e resa saggia dal guadagno, ha saputo in poco tempo accelerare i condizionamenti 

formativi in tempo brevissimo, studiando le perle della pedagogia e della didattica del gioco, le scuole attive 

che destarono l’Europa e l’America, che Croce  e Gentile inserirono nei programmi del ’23… il gioco 

formativo consente di convincere ad agire. Il mercante vi ha introdotto la volontà di compiacere l’utente 

(gli spogliarelli delle prime tv libere) innestando su questa capacità formativa la mala pianta della malattia 

da gioco, cementata dalla coazione a ripetere: che oggi trionfa nel genere letterario di maggiore successo, 

le ‘serie’, come già da tempo ha sbancato nei ‘format’.  

Investendo quasi tutto nel sogno dell’uomo al proprio servizio, pronto a comprare quel che il potere 

produce, si è ottenuto l’uomo tra gli schermi, venuto in chiaro nel Covid 19, nell’enorme successo delle 

industrie del commercio a domicilio, a danno di tutti gli altri. Il capire, a differenza del sapere, vuole andare 

a quadro e sapere come risolvere: è il pensare estetico, analogico, un sapere circolare che giudica la 

coerenza, che guarda il panorama. Il quadro tipo Bacon dell’uomo consumista può infastidire, ma occorre 

vedere nel disegno la sua coerenza e riequilibrarlo se serve. Gli uomini cercano sempre d’imporre una 

volontà sulle altre, di fare schiavi altri per potere e per oziare, homo homini lupus, disse Hobbes. Ma i 

democratici pensarono sbagliasse, che la schiavitù sia cosa del passato, hanno smesso di battersi per la 

libertà – addirittura non hanno più chiaro cosa voglia dire questo nome, anche se tutti l’hanno sulla 

bandiera. Basta questo per denunciare l’entropia del termine.  

Così, la nuova era rischia di annullare il valore della cultura liberale – meglio rinnovare i vocabolari, 

smettere di credere in intellettuali esaltati dal misticismo del niente.  

Il silenzio e l’obbedienza che hanno accolto il COVID 19 va valutato non solo dal punto di vista sanitario. La 

rasserenata obbedienza al carcere domiciliare vuol dire delle cose: ad esempio che ci si era dimenticati 

della morte – il linguaggio, oggi per molti il mondo reale, realizza la sua vittoria: i morti sono gli ’scomparsi’. 

Gli anni ’70 forse furono grandi anche perché erano anni di esistenzialismo quotidiano, che faceva inclinare 

tanti a religioni orientali e droghe, sulla scia del Beatles… Tanto teatro di cartapesta, senza mai scendere 
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dallo stage, ha portato tutti a finire nello schermo. Se continua il rifiuto di pensare, il pericolo vero del 

crollo del mondo economico basato sul consumismo, il drastico cambiamento sociale potrebbe avere esiti 

peggiori, perciò artisti e intellettuali è bene che meditino il new normal, che argini le direzioni del 

ricchissimi che ormai governano il mondo e la salute mentale della gente.  Perché il desiderio di silenzio, 

preso per sé, è la vera arma contro le decisioni automatiche che la società impone col consumo di massa, 

col pensiero di massa, colle vacanze di massa. 

Il COVID 19 potrebbe insegnare agli uomini a praticare l’arte anche a scuola: come ha detto l’ex ministro 

Bray in luglio, lanciando l’idea di unire scuole e musei in un nuovo sforzo di cultura che metta in atto una 

nuova didattica, che sappia conciliare la cultura umanistica nelle sue discipline con le scienze e le 

tecnologia. Solo così nascerà la formazione del l’uomo della nuova era della complessità, dove i saperi 

disciplinari devono sapersi unire, come nel Rinascimento, in una nuova rete dei saperi che sappia 

collaborare con la rete informatica, comunicazione ed informazione solo collaborando saranno cultura.  

Le mostre d’arte possono rappresentare a proprio modo lo sfondo della cultura della nuova era come la 

colonna sonora di un film: la mostra del sacro, nata prima del COVID 19, ascoltava già la voce senza parole 

che saliva dai giovani, disorientati dal pessimismo dell’apparenza, dove trionfano i palloni più degli uomini, 

senza valori, senza indicazioni di scelta, e da una decina d’anni anche affamatori, col loro formare per 

professioni inesistenti rimandando ognuno alla propria iniziativa… la Bellezza sa restituire valore alle cose, è 

l’unica certezza indubitabile oltre le fedi, diceva Georg Simmel… oltre la bravura tecnica nei colori, nelle 

forme, nelle parole, sa restituire ai singoli la propria capacità di bellezza, inseparabile, avevano ragione i 

Greci, dalla verità e dal bene. Questo è il nuovo fine della didattica e della formazione, la capacità di 

giudizio, perché i valori sono tali solo perché conoscono molto bene il loro opposto e sanno trovare la 

misura del capire.  

 


